
 

   CRT Sicilia | Piazza Nicola Leotta, 4 - 90127 Palermo | tel. 091 666 38 28 | fax 091 666 38 29 | segreteria@crtsicilia.it | www.crtsicilia.it 

 
 

 

 

 

 

 

RASSEGNA STAMPA 

21 Ottobre2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A CURA DELL’ADDETTO STAMPA CRT SICILIA 

MARIELLA QUINCI 

 



 

   CRT Sicilia | Piazza Nicola Leotta, 4 - 90127 Palermo | tel. 091 666 38 28 | fax 091 666 38 29 | segreteria@crtsicilia.it | www.crtsicilia.it 

 

 

 

 

«Gravi violazioni contrattuali»: Cimo denuncia 

l’Asp di Agrigento alla Corte dei Conti 

Per il riconoscimento delle voci stipendiali «non correttamente corrisposte ad un elevato 
numero di dirigenti medici». Nessuna replica dall'Asp, contattata da Insanitas. 

21 Ottobre 2022 - di Redazione 

«Vista la totale indisponibilità al dialogo da parte della Direzione aziendale dell’ASP di 

Agrigento che si ostina ad ignorare legittime istanze sindacali volte unicamente 

all’applicazione delle norme di legge e contrattuali, la Segreteria 

Regionale CIMO (Confederazione Italiana Medici Ospedalieri) ha avviato un causa per il 

riconoscimento delle voci stipendiali non correttamente corrisposte ad un elevato numero di 

dirigenti medici che operano presso la stessa Asp di Agrigento». Così, in una nota Giuseppe 

Bonsignore, segretario Regionale CIMO Sicilia. 

Contattata da Insanitas, l’Asp di Agrigento non replica. «L’avvocato Faletti, Consulente 

Legale CIMO Nazionale, del Foro di Torino - aggiunge Bonsignore - ha già depositato la 

prima trance di ricorsi presso il Tribunale di Agrigento. Ci vorrà del tempo ma alla fine, ciò che 

doveva essere riconosciuto nel rispetto del Contratto di Lavoro sarà fatto rispettare da un 

Giudice, con aggravio di spese per la pubblica amministrazione, che si troverà a dover 

pagare anche spese legali e interessi di mora. Inoltre, si potrebbe prefigurare un danno 

erariale di cui dovrebbero rispondere gli attuali vertici dell’Asp». 

«Nelle more di seguire gli sviluppi della causa che purtroppo non prevede tempi brevissimi- 

continua Bonsignore- la Segreteria Regionale ha dato mandato all’avvocato De Geronimo,  

https://www.insanitas.it/author/redazione/
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del Foro di Catania, di sottoporre all’attenzione dell’Assessore Regionale della Salute della 

Regione Siciliana, al Procuratore Generale presso la corte dei Conti della Regione Siciliana, 

al ministro per la Pubblica Amministrazione e all’Ispettorato Territoriale del Lavoro della 

Provincia di Agrigento, una nota circostanziata in cui vengono esplicitate le numerose e 

palesi inadempienze nell’applicazione del Contrato di Lavoro vigente». 

L’Ispettorato del Lavoro, su richiesta della Segreteria Aziendale CIMO (dottoressa Rosetta 

Vaccaro) si è già attivato e sta vagliando le situazioni segnalate da CIMO con possibili 

sanzioni a carico dell’Asp di Agrigento nel caso in cui verranno verificate le irregolarità 

prospettate. «Purtroppo ad Agrigento- conclude Bonsignore- siamo costretti a procedere a 

colpi di carta bollata stante l’assoluta indifferenza dei vertici aziendali che oltre ad ignorare le 

norme contrattuali sembrano sconoscere anche le normali regole che sottendono ai rapporti 

con le organizzazioni sindacali». 
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Asp di Ragusa, via libera al progetto esecutivo per il 

PTA di Pozzallo 

Inoltre è stata indetta, previa approvazione degli elaborati amministrativi, la procedura 
telematica con il criterio d’aggiudicazione del minor prezzo. 

A Pozzallo sorgerà il nuovo PTA (Presidio Territoriale di Assistenza). L’ASP di Ragusa, 

infatti, ha approvato in linea amministrativa il progetto esecutivo, redatto dalla società RTP 

EUPRO Srl, e indetto, previa approvazione degli elaborati amministrativi predisposti 

dall’U.O.C. Servizio Tecnico diretto dal dott. Pasquale Amendolagine, la procedura 

telematica con il criterio d’aggiudicazione del minor prezzo. 

Il valore complessivo dell’appalto è di 2,77 milioni di euro (iva compresa). Il bando di gara 

sarà pubblicato a breve sul sito dell’ASP (sezione ‘Amministrazione trasparente’), ed entro 30 

giorni le offerte saranno ricevute direttamente dall’UREGA competente di Ragusa che 

provvederà all’individuazione dell’aggiudicatario, verosimilmente entro la fine dell’anno. 

Dal momento della stipula del contratto l’opera sarà realizzata in 390 giorni. Essa sorgerà in 

via Raoul Follereau, a Pozzallo, in una posizione strategica che dista poche centinaia di metri 

dal porto, dalla zona industriale e dall’eliporto. Il nuovo presidio, che risponderà alle esigenze 

sanitarie del territorio e dei cittadini pozzallesi, ospiterà l’area per l’emergenza e le strutture 

ambulatoriali. 
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Il virus chimera non deve far troppa paura 
di Roberta Villa 

La nostra capacità di difenderci contro questa e future pandemie passa anche attraverso esperimenti 

potenzialmente pericolosi, purché condotti in sicurezza 

Questa volta il virus costruito in laboratorio c'è davvero, e a crearlo negli Stati Uniti è stato un gruppo di 

ricercatori dell'Università di Boston guidati da Mohsan Saeed, un giovane ricercatore di origine pakistana. Si 

tratta di un virus "chimera", costituito dal virus originale di Wuhan a cui gli scienziati hanno sostituito le "punte" 

originali (ormai note a tutti come "spike") con quelle della variante Omicron. Nessun mistero, nessun intrigo. 

L'ateneo ha difeso la ricerca, sostenendo che avrebbe regolarmente ricevuto le autorizzazioni necessarie dalle 

apposite commissioni locali. Con la massima trasparenza il lavoro è stato subito pubblicato in rete su una 

piattaforma accessibile a tutti, prima ancora di accedere a una rivista scientifica. Come hanno ribadito i 

responsabili, obiettivo dello studio non era creare un nuovo virus più pericoloso dell'attuale, ma capire se la 

capacità del virus di aggirare la risposta immunitaria e di determinare una malattia più o meno grave risieda 

davvero nella "spike". Le "punte" con cui il virus si lega alle cellule sono infatti il bersaglio su cui si è finora 

concentrata l'attenzione di molti scienziati, la produzione dei principali vaccini e degli anticorpi monoclonali ad 

azione antivirale. E se non fosse tutto lì? 

Lo scopo dello studio 

Per capirlo, i ricercatori hanno quindi "montato" al virus originale di Wuhan le spike di Omicron, pensando così 

di ottenere una variante meno aggressiva della prima. Il nuovo virus, però, è risultato solo leggermente meno 

letale di quello originario e invece molto più di quello attualmente circolante con le stesse identiche "punte". Ciò 

suggerisce che dalla spike dipenda soprattutto la capacità del virus di infettare e diffondersi, mentre le 

caratteristiche che rendono le diverse varianti più o meno aggressive andrebbero cercate altrove. Non si possono 

invece trarre da questo lavoro conclusioni certe sulla pericolosità del virus di laboratorio nei confronti degli 

esseri umani. In laboratorio esso ha infatti mostrato una letalità dell'80% circa, di poco inferiore a quella del 

virus di Wuhan, il quale, una volta infettati questi animali, non ne risparmia però nessuno. Per fortuna la  

https://www.biorxiv.org/content/10.1101/2022.10.13.512134v1.full.pdf
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capacità del nuovo coronavirus di uccidere gli esseri umani non era a questo livello nemmeno al suo esordio. Non 

si può quindi dire che questa chimera abbia una letalità dell'80% negli esseri umani. Tutt'al più che potrebbe 

averne una pari a circa l'80% di quella della primavera 2020, in soggetti non vaccinati. 

Una questione di metodo 

A scatenare l'allarme è stato il Daily Mail, quotidiano inglese noto per i suoi titoli scandalistici e la passione per 

la teoria che anche il primo SARS-CoV-2 sia frutto di esperimenti condotti all'Istituto di virologia di Wuhan. In 

effetti, il virus prodotto a Boston nasce dallo stesso tipo di ricerche che si svolgevano nel laboratorio cinese, e in 

molti altri in tutto il mondo. In virologia da sempre si modificano i virus, per esempio adattandoli a crescere 

meglio in coltura, passaggio indispensabile per ottenere le enormi quantità di particelle virali necessarie allo 

studio e alla produzione dei vaccini tradizionali. Ma anche nel caso dei prodotti più recenti, come quelli di 

Astrazeneca o di Johnson&Johnson, si è creato un virus artificiale, caricando un innocuo adenovirus con le 

istruzioni per proteggerci dal virus pandemico. In molti altri casi questi o altri virus sono stati modificati per 

trasportare geni mancanti per la terapia genica o cure innovative contro il cancro. Oppure per poterli studiare su 

un modello animale quando non ci sono specie da laboratorio suscettibili all'infezione. 

Una questione di termini? 

Il centro del dibattito, in questo ultimo caso, è se il lavoro condotto a Boston possa o debba essere considerato 

nell'ambito della cosiddetta ricerca per "incremento di funzione", "gain of function", o meglio "gain of function 

research of concern", una ricerca che, oltre a fornire a un organismo una proprietà in più, lo fa su agenti 

pericolosi, come il virus ebola, il batterio botulino o il bacillo dell'antrace, potenziali strumenti di guerra o 

terrorismo biologico, oppure quelli che, grazie alla loro capacità di trasmettersi per via respiratoria, hanno un 

maggiore potenziale di scatenare pandemie, come i virus influenzali o i coronavirus (in sigla, i cosiddetti 3P, 

Pathogens of Pandemic Potential). Il virus chimera creato a Boston rientra in questa definizione se si fa 

riferimento alla variante Omicron attualmente circolante, rispetto alla quale è decisamente più aggressivo 

(almeno nei topi); non lo è invece rispetto al virus originale di Wuhan, rispetto al quale è al contrario meno 

letale. E poi, quali funzioni si devono considerare: solo la letalità o anche la capacità di diffondersi, che come 

abbiamo visto può determinare una mortalità totale molto maggiore rispetto a un virus più letale ma meno 

contagioso, come per esempio ebola? L'etichetta è importante perché gli studi considerati di "gain of function", in 

sigla GOP, devono sottostare a controlli più rigidi, secondo una legislazione particolare messa a punto dopo che,  

https://www.dailymail.co.uk/health/article-11323677/Outrage-Boston-University-CREATES-Covid-strain-80-kill-rate.html
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nel 2012, scoppiò il caso del virus dell'aviaria H5N1, modificato in laboratorio così da renderlo più trasmissibile 

tra i mammiferi. Una bomba che scatenò un dibattito durato anni, all'interno e al di fuori della comunità 

scientifica. 

Una dura battaglia 

L'annuncio fu lanciato a un congresso a Malta dal virologo olandese Ron Fouchier nel settembre del 2011. Lo 

scienziato comunicò ai colleghi di aver messo a punto nel proprio laboratorio un virus dell'aviaria H5N1 in grado 

di trasmettersi facilmente tra furetti messi in gabbie vicine. Ben presto si venne a sapere che un risultato 

analogo, seppure con un metodo diverso, era stato ottenuto anche dal gruppo guidato dal giapponese Yoshihiro 

Kawaoka alla University of Wisconsin, a Madison, in collaborazione con i colleghi dell'Università di Tokyo. Quei 

virus sì che erano armi letali, in grado di uccidere circa la metà delle persone colpite. Se si fossero diffusi tra gli 

esseri umani come tra i furetti - il modello animale standard per lo studio dei virus influenzali - avrebbero 

provocato una strage planetaria. La minaccia del terrorismo islamico preoccupava moltissimo in quel periodo i 

governi occidentali. Se un qualunque gruppo o nazione nemica si fosse impossessata di questi campioni o se 

scienziati malevoli, sulla base dei metodi descritti nei paper, li avessero riprodotti? Questa paura determinò un 

insolitamente lungo intervallo prima che i due articoli fossero pubblicati rispettivamente su Science e su Nature, 

e impose una moratoria agli scienziati che lavoravano in questo campo. Quando, qualche tempo più tardi, furono 

autorizzati a ricominciare, fu sotto una nuova normativa che garantiva maggiore sicurezza. Anche questa però 

presenta molti limiti, primo fra i quali la difficoltà di definire gli esatti confini di questo campo, come dimostra il 

caso odierno, ma, prima di oggi, anche i dibattiti legati all'origine del virus di Wuhan e alle ricerche condotte nel 

laboratorio cinese, talvolta in collaborazione o con il finanziamento di organizzazioni occidentali. 

Il gioco vale la candela? 

Il dato più sconvolgente degli studi di Fouchier e Kawaoka era che tra il virus dell'aviaria H5N1 che non riesce a 

trasmettersi tra gli esseri umani e quello che invece contagia facilmente i furetti la differenza è solo di 4, forse 5, 

mutazioni. Mentre gli allevamenti di Europa e Stati Uniti sono colpiti da una delle peggiori epidemie di influenza 

aviaria di cui si abbia memoria, siamo sicuri che non serva sapere quali sono i punti del virus da tenere d'occhio, 

le varianti che devono far scattare un campanello di allarme? E, tornando a SARS-CoV-2, siamo sicuri che non 

sia importante sapere quali siano i fattori che determinano la sua maggiore virulenza, così da poter forse mettere 

a punto farmaci più efficaci?  

https://www.scienzainrete.it/articolo/minaccia-dell%E2%80%99aviaria-potenziata-laboratorio/roberta-villa/2011-12-07
https://www.science.org/doi/10.1126/science.1213362
https://www.nature.com/articles/nature10831
https://www.nih.gov/news-events/research-involving-potential-pandemic-pathogens
https://www.bbc.com/news/science-environment-63097119
https://www.nytimes.com/2022/10/11/health/avian-flu-birds-migration.html
https://www.ecdc.europa.eu/en/publications-data/survey-implementation-integrated-surveillance-respiratory-viruses-pandemic
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La "zuppa di varianti" in cui siamo immersi mostra con quanta facilità il coronavirus non solo muti, ma 

ricombini tra sé le diverse varianti. Chimere come quella creata a Boston si formano continuamente. A mio 

parere, l'unico vantaggio che abbiamo sul virus è quello di poterlo studiare e anticiparne le mosse. Dobbiamo 

farlo in laboratori che garantiscano la sicurezza, ma non ci rinuncerei. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://journals.asm.org/doi/10.1128/mSphere.00990-19
https://journals.asm.org/doi/pdf/10.1128/JVI.03045-15































































